
PAG. 16 l'Unità DAL MONDO 

Domani l'incontro tra Jaruzelski e il sindacato 

onia: ore di tensione 
peli© del Poup al paese 
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Rinviata a dopo i colloqui con il governo ogni decisione sullo sciopero generale 
Non dureranno oltre il previsto le manovre militari del Patto di Varsavia 

VARSAVIA — L'appello della 
presidenza di Solidarnosc a 
rinviare la decisione sullo 
sciopero generale a dopo i 
colloqui tra il primo ministro 
Jaruzelski e il sindacato pre
visti per domani, è stato ri
spettato in tutta la Polonia 
con assoluta disciplina. Anche 
se continua lo .stato di <t preal
larme », nelle ultime ore non 
si è registrata nessuna agita
zione e fermrta del lavoro. 
Per quanto riguarda il pre
sunto prolungamento delle 
manovre militari del Patto di 
Varsavia fonti occidentali 
hanno sdrammatizzato le no
tizie diffuse domenica sera. 

Rimangono questi gli unici 
elementi politivi in una situa
zione assai delicata, che è tor
nata ad aggravarsi improv\ 1 
sameote dopo i fatti di Byd 
goszez. La commissione nazio
nale di coordinamento di « So 
hdarnosc » si è riunita ieri 
--era in seduta straordinaria a 
Bidgosz.cz. sotto la presidenza 
di Walesa, per decidere se pro
clamare o no. già oggi, lo 
stato di emergenza. Le pres
sioni della base per il pas
saggio allo sciopero sarebbero 
forti. L'Ufficio politico del 
POUP, riunito domenica a 
Varsavia, ha lanciato un ap
pello ai membri del partito e a 
tutta la nazione chiedendo 
« una prudenza profonda, re
sponsabilità nonché vigilanza 
per quanto concerne i tenta
tivi di turbare la situazione » 
e di opposti attivamente « a 
tutte le azioni contrarie agli 
interessi della Polonia ». Il co
municato — diffuso ieri attra
verso la « PAP -> — definisce 
la situazione attuale « muffo 
pericolosa s e afferma che gli 
scioperi minacciati -. hanno un 
carattere esscnzalmente poli-
'[co 5. Secondo l'Ufficio poli
tico « ci sono nel Paese per
sone che rappresentano posi
zioni estreme... che in modo 
avventuristico vogliono provo 
care ten-iioni e turbare lo svol
gimento norjnale della vita e 
del lavoro e nello stesso tem
po la pace sociale mettendo in 
dubbio la fiducia nelle autori 
tà del Paese e soprattutto nel
le forze di polizia e di pub
blica sicurézza ?>. 

Il giudizio sugli avvenimen
ti di Byd goszez è severo: «.Gli 
incìdenti sono un caso flagran
te di violazione della legge, 
sono contrari alle norme della 
vita sociale e per questo non 
possono essere né saranno < 
tollerati dalle autorità ». La ' 
presa di posizione contiene ! 
un attacco contro * Solidar- ! 
vose i>. al cui intemo — si af- I 
ferma — stanno prendendo : 

il sopravvento le tendenze a I 
sviluppare una attività poh- i 
tica « quando si vuole sosti- . 
taire nelle loro funzioni gli , 
organi rappresentativi ed esc I 
cuttvi provocando in tal modo , 
uno stato di anarchia ». ; 

Secondo i primi commenti. > 
anche il colloquio con il \ice j 
primo niitiUtro Rako\ski è ! 
.stalo caratterizzato da un tono i 
di estrema durezza. * Mai si- ] 
no ad ora — ha detto il presi- '< 
dente del sindacato di Stetti- j 
no. Jurczvk — gli incontri \ 
erano stati così duri e diffi- ! 
cili ». Rakowskj avrebbe la- ' 
sciato uHendere che « il gover- ! 
no è in grado di far fronte a i 
lino sciopero generale e di ! 
sormontare ogni azione di prò- j 
testa ». | 

Il presidente della repubbli- ! 
ca polacca Henrvk Jabionski | 
ha presieduto ieri la riunione 
del presidi.im del Fronte Uni
to Nazionale (la coaliz.one di 
governo) che ha denunciato 
il e peggioramento dramma
tico ed estremamente peri 
colobo della situazione ». cVn 
conflitto dietro l'altro — di
ce il documento ietto alla T\ 
polacca — sta distruggen 
do la nostra vita pubblica 

Una lettera aperta a tutti i 
sindacalisti del mondo e a tut 
ti ì lavoratori è stala pubbli
cata ieri dall'organizzazione 
rìt*l sindacato polacco * òoh-
àarnosc > della B a ^ a Slesia. 
Nella lettera. l'MKZ di Uro 
i irftt parla della * più penco 
iota ondata di tensione dopo 
la }irma degli accordi di Dan-
zica e biennio*. I sindacali
sti scrivono: « Non reclamia 
no il potere, reclamiamo solo 
la partecipazione al controllo 
sociale delle forme e dei me
lodi di esercizio del potere da 
parte del partito dirigente ». 

Intanto, fonti militari occi
dentali nella capitale polacca 
hanno riferito ieri che non vi 
sono elementi obiettivi per ri
tenere che le manovre delle 
forze del Patto di Varsavia in 
torso all'.ntemo e all'esterno 
della Polon.a siano state pro
tratte oltre il previsto. Era 
stabilito che le manovre du 
rasscro — hanno aggiunto le 
s<es:>c fonti — MIIO almeno al
la fine della -settimana. Allo 
stesso modo, non si ha moti 
vo di ritenere clic esse siano 
più importanti di quanto pro
grammato all'ong.nr. 

VARSAVIA — Il premier Jaruzelski (con gli occhiali scuri) con I ministri della Difesa dei paesi 
del Patto di Varsavia durante una fase delle manovre denominate e Sojuz 81 » 

In Ungheria si pensa di stabilire 
«strette relazioni» con Solidarnosc 

Lo ha dichiarato Janos Berecz, responsabile della sezione esteri del POSU 
Secondo il ministro della Cultura: « C'è bisogno di più democrazia politica » 

BUDAPEST — Il responsa 
bile della sezione esteri del 
Partito operaio socialista un
gherese (POSU) Janos Berecz. 
m una intervista a Radio 
Budapest, ha respinto la de
finizione di « controrivoluzio
nario » per il sindacato indi
pendente polacco Solidarnosc. 
Berecz. che ha parlato pochi 
giorni dopo la visita di Kania 
in Ungheria, ha distinto tra 
alcuni estremisti e la grande 
massa degli operai polacchi 
per affermare che Solidarnosc 
« chiede un processo di rin
novamento nel partito polac
co che prepari la via ad una 
nuova fioritura del socialismo 
a beneficio della Polonia ». 

Berecz ha altresì rilevato 
che la « leadership polacca ha 
iniziato questo processo di 
rinnovamento del partito e 
cambiamenti sono in corso 
anche nella leadership di So
lidarnosc ». Ed ha concluso 
affermando che « una volta 
che una situazione più tran
quilla si sia stabilita con gli 
attivisti di Solidarnosc. noi 
stabiliremo più strette rela
zioni con loro >. 

In una contemporanea in
tervista all'agenzia di stam
pa austriaca il ministro dell' 
Educazione e della Cultura. 
Imre Pozsgay. ha dichiarato 
che in Ungheria l'atteggia
mento degli intellettuali e de

gli studenti è diventato « un 
problema di prim'ordine » ed 
è collegato alla necessità di 
« ulteriore democratizzazione 
della sfera politica ». 

Secondo il ministro gli in
tellettuali ungheresi si consi 
derano « un gruppo impedi
to » in molti campi e ciò si 
deve al fatto che essi dispon
gono di conoscenza che vanno 
al di là delle « possibilità di 
azione esistenti ». Queste pos
sibilità. ha aggiunto, dovreb
bero essere allargate, ma per 
il momento la e democratiz
zazione politica » è limitata so 
prattutto da problemi econo
mici. 

Sorpresa nelle amministrative del Land tedesco 

Spuntano i «verdi» 
dal voto nell'Assia 

L'affermazione degli ecologisti, a scapito dei socialdemocratici, 
è stata particolarmente forte nelle zone delle centrali nucleari 

BONN — Il successo (imprevisto) delle 
liste % verdi » (ecologisti) e di altre liste 
locali è il dato più rilevante delle elezioni 
comunali che si sono svolte domenica 
scorsa nell'Assia ed alle quali erano inte 
restati circa 4 milioni di cittadini del
la RFT. 

Fra i tre partiti nazionali, sono da 
registrare un assestamento della CDU 
(democratici-cristiani): un calo dela SPD 
(socialdemocratici): l'uscita della FDP 
(liberali) dal consiglio comunale di Fran
coforte (non avendo ottenuto, in questa 
città, che è la più importante del land, 
i] 5 per cento dei suffragi necessari per 
ottenere una rappresentanza). 

Complessivamente, i risultati sono que
sti: CDU + 0.2 per cento rispetto alla 
consultazione del '77: SPD —2.9 per cento 
(nelle cinque principali città dell'Assia. 
questo partito resta il più forte soltanto 
a Kassel. pur perdendovi la maggioranza 
assoluta): FDP -s- 1.4 per cento (un risul
tato globalmente non negativo, dunque. 

malgrado il grosso insuccesso di Franco 
forte, dove, invece, la CDU è passata 
dal 51.3 al 54.2 per cento: la SPD ha 
perduto il 5.7. attestandosi sul 34 per 
cento: i e rerdi » hanno avuto il 6.4 per 
cento). 

I * verdi » ed altre liste locali hanno 
vinto « in modo spettacolare » dove più 
acuta è stata, negli ultimi mesi, l'oppo
sizione ai progetti governativi di centrali 
nucleari ed aeroporti, in nome della e di
fesa dell'ambiente ». Qualche esempio: a 

Wolkmarsen (dove è stata progettata 
appunto una centrale nucleare) la lista 
degli ecologisti ha ottenuto il 41.6 per 
cento dei voti (la CDU il 26.1 e la SPD 
il 23.4): a Moerfelden Wallford (dove 
dovrebbe essere costruito un aeroporto) 
gli ecologisti hanno conquistato 12 seggi. 
di contro ai 17 della SPD. che qui man
tiene però la maggioranza assoluta. 

II DKP (Partito comunista), che si era 
presentato in quasi tutti i Comuni, è sceso 
percentualmente dall'I.1 allo 0.7 per cento. 

Un « onorevole compromesso » avrebbe concluso la vicenda 

Riassunti a Belgrado i professori 
che l'Università aveva licenziato 

Accusati di « comportamento anti-autogestionario » nel '75, non avevano 
più potuto insegnare - In seguito erano anche stati privati dello stipendio 

Dal nostro corrispondente ; 
BELGRADO — Un accordo 
sarebbe st^to raggiunto tra 
le autorità preposte alla puo-
blica istruzione in Serbia e . 
sette professori dell'Univer
sità di Belgrado licenziati nel 
gennaio di quest'anno per 
« comportamento anti-auto-
gestionario » 

Secondo questo accordo — 
che non è stato ancora uffi
cialmente confermato dalle 
autorità, ma per ora solamen
te da un rappresentante de 
gruppo dei protesson — gì. 
accademici licenziati verreb
bero assunti m qualità di n 
cercatori univers.tari presse» 
un istituto di sciente socia
li che, nei prossimi mesi, ver
rebbe elevato appositamente 
a rango università no. 

Questo «onorevole compro
messo ». cosi è stato definì 
to In questi giorni a Belgra
do l'Intesa tra le parti, met- . 
terebhe la parola fine nd u | 
na vicenda che si trascinava 

- i 

orma: da oltre se-, anni e che 
ultimamente aveva stimolato 
l'attenzione anche di alcuni 
ambienti politici e culturali 
internazionali. 

Tutto incomincio nel 1975. 
quando, come riferiva anche 
un'informazione dell'agenzia 
di stampa Tanjug pubblicata 
nel mese di febbraio di que
st 'anno. « in accordo con una 
modificazione della legge sul-
rinsegna mento superiore m 
Serbia » i sette proiesson del
la facoltà di Filosofia vennero 
messi « a disposizione » a cau-
=a del « loro comportamento 
ininterrotto contro l'autoge-
Mone e per i foro tentativi 
di esercitare uno influenza 
negativa sugli studenti*. 
• Conseguenza d. questa deci
sione fu che i professori, al
cuni del quali avevano parte
cipato alle lotte studentesche 
del "68 a Belgrado ed erano 
collaboratori della rivista teo 
rica « Praxts ». non poterono 
più insegnare, ma ricevettero 
ugualmente lo stipendio. Le 

autorità cercarono ovviamen
te d: proporre nuovi posti di 
lavoro ai docenti, ma fuori 
dall'Università: queste offer
te vennero però sempre re
spinte dagli interessati, che 
non intendevano assolutamen
te abbandonare il lavoro in 
ateneo. All'inizio di quest 'an
no, 11 Parlamento serbo aveva 
ulteriormente modificato la 
legge sull'insegnamento supe
riore stabilendo che la messa 
« a disposizione » non poteva 
superare il periodo di due an
ni. Da qui il licenziamento e 
la cessazione di ogni rapporto 
salariale. 

Ci furono proteste e petizio
ni: finché, come sembra ap
punto dalle notizie di questi 
giorni, si è arrivati all'accor
do. che terrebbe conto dei dif
ferenti punti di vista e delle 
esigenze sia delle autorità 
scolastiche, che dei docenti u-
niversitari. 

! Silvio Trevisani 

Un colpo 
(Dalla prima pagina) 

Il piano triennale è stato ef
fettivamente approvato dome
nica dal Consiglio dei mini
stri, ma in realtà non esiste 
più. non avendo alcuna pus 
sibilità di realizzazione con 
una stretta creditizia che an
nulla tutti gli obiettivi di svi
luppo su cui il piano era sta
to costruito. Non solo quindi 
— al contrario di quanto af
ferma De Michelis — c'è da 
aspettarsi un aumento della 
disoccupazione, ma anche gli 
altri provvedimenti che il go
verno. a quanto pare, si ap
presta a prendere (la scala 
mobile per esempio) aggiun
geranno al calo della produ
zione quello della domanda. 
In sostanza, ci si avvia ver
so la recessione economica. 

Anche per il futuro, l'esi
to dello scontro di domenica 
notte a Palazzo Chigi 
quando più volte il governo 
si è trovato sull'orlo della 
crisi — non sembra pendere 
dalla parte dei ministri so
cialisti. Non solo il piano 
triennale di La Malfa, ma 
nemmeno le misure a soste
gno dei settori delle parteci
pazioni statali in crisi ap
prontate da De Michelis a-
vranno, in questa situazione, 
molte probabilità di essere 
effettivamente realizzate. La 
' battaglia dei comunicati * di 
domenica notte ha raggiun
to il ridicolo. Cerio. ne. co 
municato finale del Consiglio 
dei ministri non si parla più 
di « misure riduttive del di 
savanzo pubblico e di con 
frollo della contrattazione sa
lariale nella pubblica ammi
nistrazione > come si poteva 
leggere invece nella nota di 
qualche ora prima del mini
stro del Tesoro. Tuttavia, la 
strada che, di fatto, sembra 
prevalere ora nel governo è 
proprio quest'ultima. 

Il Consiglio dei ministri ha 
comunque deciso di riaprire 
la discussione sulla conven
zione dei medici generici e 
di rinviare al 1. luglio la 
sua applicazione. Si parla poi 
di ritirare il forfait dì 14 mi
lioni annui, che era stato sta
bilito. sempre per i medici. 
per le spese di produzione. 

Tra gli altri provvedimenti 
approvati dal consiglio dei 
ministri, c'è un disegno di 
legge per gli interventi noi 
settori strategici dell'industria 
(sostegno alla siderurgia, fon
do per l'innovazione e la ri
cerca): un disegno di legge 
per il conferimento dei fondi 
di dotazione alle partecipa
zioni statali per il triennio 
1981-83: un disegno di legge 
per il sostegno alle esporta
zioni: agevolazioni alle im
prese esportatrici e ai pro
grammi di commercializzazio
ne: il rifinanziamento del me
dio credito (2400 miliardi^ e 
l'aumento degb" stanziamenti 
per TICE (26 miliardi). Sul
l'insieme dei provvedimenti 
economici mercoledì inizierà 
in Senato il dibattito parla
mentare. 

Inflazione 
(Dalla o r i m a p a g i n a ) 

bra di fatto annullato dalle 
restrizioni creditizie. Non è 
più la crescita zero quella 
che si profila, ma un decli
no della produzione, del red- s 
dito, dell'occupazione. Que
sto hanno avvertito subito, 
ieri, grandi masse di lavora
tori, i sindacati, anche grup
pi di imprenditori. La preoc
cupazione e la protesta sono 
perciò assai vive e diffuse: e 
non potrebbe essere diversa
mente. 

L'inflazione non si com
batte con misure drastiche, 
indiscriminate, al loro in
terno incoerenti, come quel
le adottate dal governo. 
Queste misure bisogna rive
dere e correggere, e in pro
spettiva superare. Questo 
non vuol dire che noi ab
biamo dubbi sulla necessità 
di diminuire fortemente f in
flazione, questo cancro che 
colpisce soprattutto la parte 
più povera e le regioni me
no sviluppate dell 'Italia, ag-
grav*? squilibri e tensioni. 
accresce contraddizioni nel 
popolo, apre spazi alle de
s t re e mette in pericolo lo 
stesso regime democratico. 
Ma per far questo bisogna 
intervenire subito sulle cau
se strutturali dell'inflazione 
(o almeno su alcune di 
esse) : con una politica ener
getica seria che la faccia 
finita con anni di chiacchie
re vuote, di demagogia. 
di scaricabarile (realizzando 
con ogni mezzo un sostan
ziale risparmio energetico e 
avviando la costruzione di 
nuove centrali, nucleari o 
a carbone, pur con le indi
spensabili misure di sicu
rezza); con una effettiva po
litica di ricostruzione e di 
sviluppo per Napoli e le 
zone terremotate; con una 
politica agricola che porti 
a diminuire il peso delle 
importazioni; con un inter
vento (non solo di risana
mento finanziario, pur ne
cessario) per la crisi di al
cuni settori industriali, a 
cominciare dalla siderurgia 
e dalla chimica; con una 
nuova politica della casa. 

Sappiamo bene che que
sto non basta. Sono neces
sari anche — non c'è dub
bio — un alleggerimento 
della spesa pubblica corren
te, un contenimento della 
domanda a vantaggio degli 
investimenti, un aumento 
della produttività in ogni 
rampo (dalle fabbriche alla 

pubblica amministrazione). 
Ala per operare in questi 
campi occorre che tutto sia 
esaminato e deciso con ri
gorosi criteri di giustizia 
sociale (e anche con criteri 
meridionalistici di distribu
zione territoriale della spe
sa pubblica): ed è bene dire 
che noi non rinunceremo 
mai a difendere i redditi più 
bassi, e in primo luogo le 
pensioni, anche ni traverso 
una battaglia su vari aspetti 
della politica fiscale. Occor
re anche, per ottenere un 
aumento generalizzato della 
produttività, che non si di
chiari guerra contro i lavo
ratori e il movimento sin
dacale, come pare vogliano 
fare, al momento attuai^, 
alcuni dirigenti della Con-
findustria. 

Ripetiamo, dunque, il no
stro giudizio preoccupato 
per la gravità della situa
zione e per i pericoli che 
essa presenta. Ribadiamo 
invi critica ferma e sever* 
contro la politica economica 
del governo e contro i prov
vedimenti adottati. Siamo di 
fronte ad incapacità incoe
renza. improvvisazione. Si'i-
mo persuasi che la politica 
di questo governo po'"*.n 11 
paesr a situazioni .sempre 
più gravi, a tensioni sociali 
e politiche sempre più acu
te, a pericoli di ristagno e 
di decadenza. 

Siamo sempre più persua
si della necessità, per l'av
venire del paese, di una 
nuova direzione politica. 

Beffa 
(Dalla prima pagina) 

velli record. Per l'Italia si 
prevede una percentuale 
dell'8,75%; con la quale 
saremmo secondi solo alla 
Gran Bretagna (12,75%, pa
ri a 3 milioni di unità), do
ve la cura Thacher ha ri
dotto un po' l'inflazione 
(di due o tre punti), ma fa
cendo pagare prezzi altis-
siìni e non solo ai lavora
tori: il prodotto interno 
lordo in questi due anni 
di governo conservatore è 
sceso del 4%; la produzio
ne industriale del 13% e gli 
investimenti del 30%. 

D'altra parte, anche la 
riduzione dell'import, che 
senza dubbio è necessaria 
per mitigare il deficit della 
bilancia dei pagamenti, è 
un'operazione più comples
sa di quel che si creda. In 
Italia ad ogni 1% di au
mento della domanda cor
risponde un 2% di cresci
ta delle importazioni. La 
causa di questa eccessiva 
« elasticità », come si di 
ce in termini tecnici, è 
la elevata dipendenza ener
getica, quella agroalimen
tare e, in generale, una 
struttura produttiva molto 
vincolata all'importazione 
di materie prime e anche 
di particolari manufatti e 
tecnologie. Ridurre questo 
legame comporta dunque, 
un complesso intervento 
sulle strutture produttive 
che può avere effetti nel 
medio periodo. 

Che fare adesso? Un ar
gine, una protezione mo
netaria andava senza dub
bio presa. Ma non era e 
non è certo necessario un 
intervento indiscriminato. 
Perché non prevedere, ad 
esempio, il sostegno imme
diato di attività produtti
ve che hanno ampie capa
cità inutilizzate e che ri
spondono a bisogni socia
li insoddisfatti (l'edilizia, 
i trasporti, le infrastruttu
re civili, ecc.)? 

Ugualmente contradditto 
ria è la scelta di svaluta
re la lira. La nostra mone
ta dal 1973 in qua si è 
deprezzata del 44% nei con
fronti del dollaro e del 
54.68% verso la media del
le valute della CEE. Cio
nonostante, i vantaggi per 
le imprese sono stati del 
tutto effimeri: soprattutto, 
non sono serviti ad ali
mentare un vero e soste
nuto rilancio degli investi
menti. Tanto meno hanno 
favorito le ristrutturazioni 
aziendali. Anzi, gli impren
ditori si sono accontentati 
di intascare i profitti su
bito. rinviando a dopo le 
scelte di riconversione più 
onerose. Cosi, l'industria 
ha trovato una nuova for
ma di sovvenzione che non 
ne ha migliorato la corn-
petitività vera, in termini 
di qualità del prodotto e 
di produttività. 

Il costo del denaro, d'al
tronde è ormai eccessivo. 
Il tasso di sconto al 19% 
è un record mondiale (gli 
USA sono ai 13% e la Gran 
Bretagna al 12%. solo per 
ritare i paesi che più si 
sono lanciati nella « guer
ra dei tassi*). Il tasso di 
interesse al miglior clien 
te è già del 21% e oggi 
l'Assobancaria si riunisce 
per portarlo, quasi certa
mente, al 23.50%. Ma se 
un piccolo imprenditore si 
rivolge già oggi ad una 
banca per chiedere un cre
dito commerciale deve pa
gare dal 28 al 30%, livelli 
da usura. A questo punto, 
l'aggravio dei costi annul
la l'eventuale vantaggio 
della svalutazione, sottoli
neano gli industriali, an
che quelli tessili che pure. 
sulla carta, dovrebbero go
dere più di altri del de
prezzamento della lira, da 
ta la loro alta capacità di 
esportazione. 

Dunque, effetti recessi-
si certi, effetti sull'infla
zione e sulle imprese del 
tutto contraddittori. Gli 

unici a pagare davvero sa
ranno i lavoratori. La cri
tica più pesante, dall'inter
no del sistema, è venuta 
ieri dal banchiere Gian
nino Parravicini: < Si è 
s v a l u t a t a la lira — ha det
to — senza aff iancar la a 
precisi provvediment i inte
si a porre le basi di un 
obiet t ivo r i sanamento . Si 
Inflìgge per a l t ro la più 
feroce restr izione del cre
di to . Men t re non si sa se 
d ive r r anno operat ivi i pro
positi di r iduzione delle 
spese pubbl iche; non si 
sa con quali mezzi e in 
quali tempi t roverà a t tua
zione il p iano a medio ter
m i n e ; non si sa in quale 
modo r i s ana re le imprese 
pubbl iche ; non si sa per 
qual i fini e quali sbocchi 
p res ta re loro fondi per nuo
vi inves t iment i ». Insom
ma, per una volta che ha 
governato, Forlani ha fi
nito per provocare solo 
guasti. 

Sindacati 
(Dalla prima pagina) 

dustria. visto che l'insieme 
delle misure « si presenta co
me un avallo oggettivo alle 
posizioni oltranziste assunte 
dal padronato con l'attacco 
all'occupazione e al potere 
contrattuale del sindacato ». 

I lavoratori, quindi, sono 
stati chiamati a discutere su
bito — nelle assemblee che 
caratterizzeranno oggi e do
mani lo sciopero di due ore — 
le proposte alternative del 
sindacato. Sarà poi il diretti
vo unitario, già convocato per 
il 30 e 31 marzo, ad aprire 
la vertenza. Intanto, i solda
ti promuoveranno un confron
to sulle loro proposte con tut
ti i partiti democratici, av
vertendo che la realizzazione 
di una alternativa vera all'at
tuale politica del governo 
sollecita « una adeguata dire
zione politica del Paese ». 

E la Confindustria? I con
trasti interni hanno solleci
tato una presa di posizione 
ufficiale del vertice dell'or
ganizzazione imprenditoriale. 
I provvedimenti del gover
no vengono presentati come 
e l'inevitabile conseguenza di 
una carenza di linee concrete 
di politica economica e indu
striale che da tempo l'im
prenditoria privata va ripe
tutamente sollecitando ». In
somma. un rimedio necessa
rio. Le preoccupazioni della 
Confindustria sono tutte in
dirizzate sui « maggiori casti 
unitari che ne deriveranno 
per le imprese — il cui ele
vato livello di indebitamento 
è in larga parte incomprimi
bile. Questi costi assorbiran
no i vantaggi derivanti dalla 
potenziale svalutazione della 
lira nell'ambito del sistema 
monetario europeo*. A que
sto punto si ripropone la que
stione del costo del lavoro 
e si chiede che il riequilibrio 
delle gestioni deficitarie del
la previdenza sociale sia rag
giunto operando « sulla dina
mica della spesa » (come dire 
a carico dello Stato). 

Cosa significa in concreto? 
II vice presidente Mandelli è 
stato categorico: e Lavorare 
di più e guadagnare di me
no ». In sostanza, la Confin
dustria fa buon viso al cat
tivo gioco del governo e ri
propone lo scontro sociale, 
con l'intenzione di usare la 
mano forte nelle fabbriche. 

Gli accenti, però, non so
no univoci. Se il vice pre
sidente. Boncristiani. dice 
che non è il caso di mera
vigliarsi per le scelte del go
verno. il presidente dell'Asso-
lombarda. Coppi, sostiene che 
« non si può continuare a vi
vere alla giornata ricucendo 
i guasti provocati da una ca
renza di politica economica *. 
L'amministratore delegato del-
l'Olivetti. De Benedetti, solle
cita. dal canto suo. « qual
che forma di programmazio
ne finanziaria, dalla quale 
oggi siamo lontani come non 
mai, che garantisca in via 
prioritaria il minimo neces
sario di finanziamenti ai pro
getti -- pubblici e privati — 
di reale utilità sociale ». 

Numerose le altre reazioni 
dal mondo economico. Per 
l'Unione consumatori si è di 
fronte a e una vera e propria 
stangata ». Per la Confapi 
(piccola industria) il presi
dente Spinella ha denunciato 
che una conseguenza sarà di 
certo « una drastica riduzio
ne dt manodopera ». Caute le 
dichiarazioni degli esponenti 
della Confagricoltura e della 
Coldiretti. mentre il presiden
te della Confcoltivatori. Avo-
Iio. ha espresso e preoccuoa-
zione e allarme ». La CXA 
(artigianato) sottolinea come 
siano « fortemente penalizza
te quelle strutture produttive 
che. non avendo accesso di
retto al mercato dei capitali. 
dovranno superare nuore e 
pesanti difficoltà per la rea
lizzazione dei propri inresfi-
menfi ». soprattutto nel Mez
zogiorno. 

Preoccupate reazioni anche 
nelle organizzazioni dei com
mercianti. Grassucci. segre
tario generale della Confeser-
centi. ha sostenuto che cosi 
« si rende impossibile ogni 
sforzo di rinnovamento e di 
ammodernamento della rete 
distributiva ». 

Da questo ventaglio di pò 
sizioni emerge chiaramente 
come il governo abbia evitato 
di aggredire i nodi struttura
li della crisi. Di qui l'esigen
za di una alternativa vera. 

. ! 

Su questa insiste il sindacato. 
La FLM ha sollecitato « .scel
te di cambiamento fondate su 
un largo consenso ». Muccia-
relli. segretario confederale 
della UIL ha rilevato come 
« con il clima instaurato dal
le sfide confindustriali, la 
mancanza di un fattore di 
equilibrio, come quello che 
potrebbe esser dato dal go
verno, potrebbe risultare esi
ziale ». Lama ha denunciato 
che le misure adottate t vol
tano l'economia italiana sotto 
zero ». 

Documento 
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In questo quadro — sotto
linea la nota — anche gli im
pcpili più \o l tp a t t i n t i , e poi 
non casualmente r ì m i a l i , di 
«o*le;:iii pubblici ai settori più 
acutamente in crisi, appaiono 
in dubbio e compromessi nel
la loro Mes=a entità. 

flou un *imi!c orientamen
to. le gte'*e p r e m e r e che 
Rtavano alla base ilei Piano 
a medio termine vendono ne
gate alla radice P «oMiiuile 
con una politica economica in
dirizzala ad o p r a r e una dra
stica redistr ibu/ ione dei red
d i t i P dei Inc i l i di occupa
zione a danno dei lavoratori, 
p contra«ccna la da un n u o \ o 
r i n \ i o di una politica e«pan-
*inni<ti(-H che abbia al MIO 
centro lo v i l u p p o del Me/70-
ciiirno e la rinascita del 'e zo
ne colpite dal terremoto. 

L' insieme di queste misure 
*i presenta quindi come un 
a\a! ln o g e e t t h o alle pol iz ia-
ni oltranziste assunte dal pa
dronato con l'attacco al l 'occu
pazione e al potere contrat
tuale del s indacato. 

Por superare le carenze del
la polìt ica economica e per 
contrastare l ' inf lazione in tutta 
la sua gravita, altre sono le 
misure che devono essere 
adottate: 

— una l inea rhe mobil it i 
le risorse per pol i t iche strut
turali del l 'energia e del l 'al i 
mentaz ione . che allenti la «li-
pendenza dall 'estero e che «ia 
accompagnata da un piano di 
risparmio dei consumi , alterna
tivo a l l 'aumento de l le tariffe 
e dei prezzi pubbl ic i : 

— una politica della «pe*a 
che «elezioni in primo luogo 
la spesa pubblica verso gli 
invert iment i . d i e dìMinzua 
nella spesa corrente fra ron-
«ìimì improduttivi e consumi 
sociali fondamental i da *al-
vasiuardarc: sanità, pens ioni . 
d i soccupaz ione: 

•— mi*tire «elettive di «o=te-
zno mediante il credito di 
imprese e di settori, per lo 
sv i luppo dell'attività produtti
va e per l 'attuazione degli in
dispensabi l i programmi di ri
sanamento . come alternativa 
al b locco del l 'accesso al credi-
Io. aggravato dal l 'aumento del 
lasso di sconto; 

— una politica fiscale dav
vero equa e quindi rivolta 
contro l e evas ioni . 

I / a d o z i o n e di tali misure 
comporta la necessità di co 
struire un vasto ron«en«o dei 
cittadini e. in primo l u o c o , 
dei lavoratori sugli obiett ivi 
di sv i luppo che si intende 
conseguire e sugli strumenti 
per realizzarli , e quindi — 
afferma il comunicato — una 
adesuata direz ione politica 
del Paese . 

T.a Federazione CGTL CISL 
I IL. per la real izzazione di 
questa alternativa, intende fi
nalizzare una iniziativa gene
rale di lotta r il ronfronto 
con i partiti polit ici democra
tici. 

La Federaz ione CGIL C I 5 L 
l ' I L . per «\ i !uppare l 'azione 
e l 'or ientamento più adezual i 
in tale s i tuazione, promuove 
scioperi di 2 ore in tutti i 
posti di lavoro, da realizzare 
enlro i prossimi due storni 
con la convocaz ione de l le as
semblee dei lavoratori. Qne*ta 
dec i s ione non deve comporta
re «o*nensione dei «ervizi es
senzia l i . 

T.a Segreteria della Federa-
r ione conferma la riunione del 
Comitato dirett ivo per il 30 
e 31 marzo ». 

Scioperi 
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fermate viene dalla Lombar
d a - A Brescia sono gì: operai 
della A.T.B. a prendere l'ini
ziativa: un'ora e mezza d: 
sciopero, una delegatone a: 
sindacato per sollecitare Io 
sciopero generale, il corteo 
f:no in p'azza della Loggia e 
un ordine del giorno, appro
vato :n assemblea, che chie
de 'a « sostituzione di questo 
oorerno così smaccatamente 
antioperaio «. Dalle ult :me 
ore della mattinata al primo 
pomeriggio a Milano e pro
vincia, nelle al*re zone indu-
str.al: della Lombardia e un 
susseguirsi di fermate: scio
perano gli opera: della P-rel-
li Bicocca e sfilano in corteo 
nel quartiere. 

Si fermano anche le com
messe del grandi magazzini 
(Upim e Rinascente). 1 lavo
ratori di decine di fabbriche 
(Ansaldo. Riva Calzoni, 
C.GE-, Citterio. Ital?el. Etas 
Rompa.*». G.T.E., Durban's, 
Carlo Erba. Recordati, Ra-
maz7ottl. Galbanl. Falck). e 
sciooemno alcune fabbriche 
di Lecco, la Ire Philips di 
Varese Le erandi industrie di 
Sesto San Giovanni (Ercole 
Marelli. Magneti. Breda> ef
fettueranno fermate oggi. 

A Bologna la FLM ha invi
tato t lavoratori ad uscire 
ieri dalle fabbriche mezz'ora 
prima della fine del turno 

A Napoli l'assemblea del 
delegati delle aziende metal
meccaniche della città ha In
vitato In federazione unitaria 

ad organizzare lo sciopero ge
nerale. 

Qualche fermata Immedia
ta anche in Piemonte (all'Al
tissimo di Moncalieri è stato 
votato un durissimo ordine 
del giorno contro 11 governo) 
Molte prese di posizione (al 
la meccanica di Mirafiori. alla 
Lancia di Chivasso e Tonno. 
alla FIAT Spa. alla Cogne di 
Aosta, alln Teksid) 

Socialisti 
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stati portati molti capitoli, ol • 
tre quello dcl'a svalutatone 
della lira. Secondo Enrico 
Manca, ministro del Commer
cio con l'estero, i ministri so
cialisti avrebbero avuto un 
t ruolo determinante » nell'im-
pedire che il governo « assu
messe solo misure monetarie e 
restrittive, contribuendo a bi
lanciare le misure restrittive 
con qiwllc espansive >. In que
sto modo egli fa intendere qual 
ò stata la dialettica all'inter 
no del governo: i ministri del 
PSI hanno premuto per otte 
nere almeno l'approvazione 
del piano triennale di Giorgio 
La .Malfa, con lo scopo di 
presentarlo, appunto, quale 
pegno di una politica espan
siva che però è contraddetta 
dalla nuda realtà dei provve
dimenti adottati e subito ope
ranti. Si conferma che Crasi 
ha svolto 'n quelle ore un'azio 
ne di mediazione, cercando di 
calmare i suoi ministri più 
polemici con Andreatta. 

La sinistra socialista è cri
tica nei confronti delle scelte 
adottate, teme — come ha det
to Signorile — che le restri
zioni inneschino un processo 
di crisi industriale, con altri 
licenziamenti. Secondo 1 man-
ciniani (lo ha dichiarato il se
natore Landolfì), i socialisti 
hanno subito domenica scor
sa una Unea di politica eco
nomica che essi hanno sem
pre contestato: la svalutazio
ne della lira colpisce i redditi 
di lavoro, mentre il rilancio 
produttivo e viene sólo promes
so secondo la tecnica ormai 
antica dei due tempi ». 

Negli ambienti socialisti non 
si nasconde che. nelle giorna
te di venerdì e sabato 1 mi
nistri del PSI hanno avuto la 
impressione di trovarsi stretti 
in una tenaglia manovrata dal
la DC: o accettare le misure 
proposte (e sul tavolo è sta
ta gettata anche quella della 
parziale sterilizzazione della 
scala mobile, che non è pas
sata ma die non è stata nep
pure ritirata in modo defini
tivo: la si riproporrà tra qual
che mese), oppure assumersi 
la responsabilità di una crisi 
di governo aperta — diceva 
ieri un dirigente socialista — 
sulla base di un'accusa rivol
ta al PSI di <non sapersi as
sumere le sue responsabilità 
di fronte a una situazione dif
ficile*. In realtà, la tagliola 
è effettivamente scattata. Ai 
ministri socialisti sono state 
fatte solo delle concessioni 
poco più che formali. 

E di fronte al fatto che i 
socialisti continuavano a far 
circolare voci su ipotesi di 
dimissioni di Andreatta e di 
rimpasto del governo, la DC 
ha tagliato corto. Piccoli — 
che ieri sì è incontrato anche 
con il segretario della CISL 
Camiti — ha riunito i mini
stri democristiani, ha ribadi
to il € sostegno » del partito 
ad Andreatta, ed ha dichiara
to che sulla situazione eco
nomica e sui provvedimenti 
necessari e occorre aprire un 
chiaro discorso con l'opposi
zione ». Anche i repubblicani 
— con una nota della segre
teria del partito — hanno par
lato della necessità di aprire 
un confronto con l'opposizione 
comunista. < il cui concorso 
dovrà essere ricercato in tut
te le forme possibili », spe 
cialmente per ridurre la spe
sa pubblica. Continuano in
somma gli appelU generici. 
senza nessuna precisazione di 
proposte e indicazioni che va
dano in senso opposto rispet
to alla * stretta » del governo. 

Andreatta, intanto, forte del
la solidarietà de, ha voluto 
sottolineare che la vicenda non 
è affatto terminata, e che si 
tratta ora di attuare un ta
glio della spesa pubblica del
l'ordine d! 5 mila miliardi di 
lire. Non ha rinunciato nep
pure a riproporre apertamen
te la questione della scala 
mobile. 

Di totale sostegno alla ma
novra del governo sono una 
dichiarazione del ministro For
mica. mollo vicino a Craxi. e 
un corsivo dell'Ar-anZi.' Il mi
nistro rende anche omaggio 
alla « pazienza, tenacia e fer
mezza » di Forlani. Il gior
nale socialista non solleva 
dubbi e non avanza interroga
tivi di sorta. Polemizza con 
i senatori comunisti, accusan
doli di a\er provocato nel bi
lancio delio Stato un tbuco 
di quattromila miliardi*, sen
za indicare come colmarlo. 
votando una modifica delle 
aliquote fiscali. In realtà, il 
voto del Senato non ha pro
vocato nessun « buco », poiché 
il provvedimento non è stato 
approvato in modo definitivo. 
Nel caso di accoglimento del
le proposte del PCI in mate
ria di IRPEF. poi. il minor 
gettito sarebbe di 1.200 e non 
di quattromila miliardi. Vi è 
infine da notare d i e tutti gli 
aumenti di spesa previsti nel 
bilancio dell'81 sono stati de
cisi con voti della maggioran
za di governo, anche quello 
per la quadrimestralizzarione 
della scala mobile per i pen
sionati. 

Su tutti questi aspetti s! di
scuterà domani alla Camera. 
dove parleranno a nome del 
governo i ministri La Malfa. 
Reviglio e Andreatta. 
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